


Venerdì 19 marzo 2010 
25

24 ore
in Basilicata

Omicidio Rocco Trivigno L’Appello riduce da 16 a 8 anni la condanna del moldavo

Pena dimezzata per Vasile
Il giudizio emesso dalla stessa Corte, in diversa composizione, del caso Lucidi

Rocco Trivigno

Dopo la sentenza la famiglia e gli avvocati guardano alla Cassazione

La delusione e l’amar ezza

QUANDO MUORE UN FIGLIO
segue dalla prima

di te che vuoi che migliori
sempre e che riesca ad avere
tuttoquello chedi meglioc’è
al mondo. È quel fiore che ve-
di germogliare e spuntare e
poi crescere giorno, dopo
giorno.Crea gioiaper lasua
voce, le sue forme, il suo es-
sere; ti crea ansia quando ca-
de, quando piange, quando
sta male. Mano a mano che
cresce, cresci con lui, cam-
bia il tuo rapporto con la vita
e con gli altri... Provi a condi-
videre un progetto, il suo
progetto e a costruire un fu-
turo che va oltre te stesso.
Ma un figlio rappresenta an-
che l’investimento che, forse
ancor prima dei genitori,
una comunità fa sul suo fu-
turo, sul suo divenire. Ma tu,
genitore, investi su di lui
tutto quello che hai, affin-
ché la sua vita sia la migliore
vita che si possa vivere. Una
comunità senza figli è una
comunità destinata alla fi-
ne. E quandoi figli muoiono
la perdita appartienea tutti.

Ma chi era Rocco Trivigno?
Come si fa a descrivere la vi-
ta di un ragazzo di 20 anni;
di un figlio, di un fratello.
Come puoi in poche parole
raccogliere i sogni, le spe-
ranze, le ambizioni i deside-
ri, di un ragazzo che si era
appena affacciato alla vita
degli adulti, a quella che pa-
re essere la vita vera, vera
nelle sue emozioni. Rocco
era, è, un ragazzo amato da
tutti. È, perché vive ancora
dentro di noi, nel cuore di
tutti coloro che l’hanno co-
nosciuto. Messaggi di cor-
doglio sono arrivati da ogni
parte d’Italia, d’Europa e ol-
tre oceano perché, Rocco è
riuscito a rimanere nel cuo-
re di tutti coloro che l’hanno
conosciuto. Rocco era a Ro-
ma da appena 10 mesi per se-
guire i corsi di Chimica alla
Sapienza. Il suo sogno era
fare il ricercatore, aveva le
idee chiare, sapeva perfetta-

mente cosa avrebbe voluto
per il suo futuro e caparbia-
mente stava percorrendo la
strada che lo avrebbe porta-
to a centrare l’obiettivo.
Amava la musica, il latino, la
filosofia, il ballo, era mem-
brodelgruppo folkdiAccet-
tura, con il quale aveva ma-
nifestato in Italia e all’este -
ro, boy scout, credente.
Amava in modo viscerale la
famiglia, senza nasconder-
lo. Non ha mai avuto paura
di manifestare i suoi senti-
menti. Sempre pronto ad in-
teressarsi a tutti e soprattut-
to ai problemi dei più deboli.
Credeva fortemente nella
giustizia. E prendeva forza
dal valore dell’amicizia. Rin-
correva la sua vita rispettan-
dola come un’icona e aman-
dola immensamente. La sua
era una personalità che si
formava giorno dopo gior-
no, stupiva per quella sua
capacità di adattarsi a ogni

situazione: facilmente lo si
incontrava intento a giocare
con un bambino e poco dopo
suuna panchinaadiscutere
con un anziano. Nessuno
può dire di aver ricevuto un
«no» da Rocco, era disponi-
bile con tutti e con un grande
senso di responsabilità. Po-
co più che tredicenne, tutte
le sere, passava dal nonno
per il controllo della glice-
mia e fargli la relativa insu-
linae, quandonecessario, si
è offerto anche per i vicini.
Ma a cosa serve raccontare
diRocco,parlare diRoccose
a un certo punto nel dibatti-
mento hai la sensazione che
le vittime scompaiono, re-
stano soltanto vittime, non
hanno mai nome, non han-
no più un volto, non sono
neanche più unricordo e co-
me se appartenessero a un
vissuto storico di cui si di-
scute, e invece sono persone
a noi sottratte, sono parte

delle nostre vite. La perdita
di una vita non riguarda so-
lo i familiari e gli stessi ami-
ci, ma tutta la società. E poi
non si può ignorare il vuoto
che resta in una casadopo la
perdita di un figlio, il vuoto
che resta dentro gli animi e
nella testa dei familiari, un
vuoto incolmabile nono-
stante un mare di ricordi e
sensazioni. E ancora il vuoto
che resta in una comunità
che l’ha visto crescere e an-
dar via, nel momento mi-
gliore della sua vita e che ha
sperato che tornasse realiz-
zato nel suo essere e pronto a
dare il suo contributo. La
sua comunità i suoi amici lo
ricorderanno per sempre e
niente, nessuna sentenza
potrà ridare nulla ma potrà
dare un senso di giustizia
che ancor oggi rimane. La
famiglia anela solo di trova-
re una serenità spazzata via
in una notte, quella notte

che improvvisamente ha
trasformato, distrutto la lo-
ro vita. Una vita che non ri-
troverà più la serenità di ad-
dormentarsi. Una famiglia
a cui il sorriso è stato tolto.
Ogni notte, puntualmente
intorno alle 5 suonerà un
campanello che ti toglierà il
respiro e ti spezzerà il cuore.
«Nessun uomo è un’Isola,
intero in sé. Ogni uomo è un
pezzo del Continente, una
parte della Terra. Se una Zol-
la vien portata dall’onda del
Mare, l’Europa ne è diminui-
ta, come se un Promontorio
fosse stato al suo posto o una
Magione amica, o la sua stes-
sa Casa. Ogni morte d’uomo
mi diminuisce, perché io
partecipo dell’umanità. E
così non mandate mai a chie-
dereperchi suonalacampa-
na: Essa suona per te».
(John Dunne (1573-1651);
testoche Hemingwayposea
premessa-dedica del suo Per
chi suona la campana
(1940).

Antonio Trivigno
*padre di Rocco

«LA sentenza se pur non ina-
spettata lascia delusione e ama-
rezza rispetto ad una giustizia
che ci sembra essere inesisten-
te. Non ci sarebbe stata nessu-
na pena che ci avrebbe dato
Rocco ma quanto meno un capo
d'imputazione diverso avrebbe
dato una significatività al non
senso della morte tragica di un
figlio. Rimane la speranza nel-
la Cassazione auspicando che
ci siano persone che tengano
conto non solo di mere disquisi-
zioni giurisprudenziali ma so-
prattutto del fatto che si discu-
ta della perdita di una vita». So-
no le parole di Alicia Trivigno,
una delle due sorelle di Rocco,
che commenta la sentenza d’ap -

pello.
Lei e la sua famiglia si strin-

gono l’uno all’altro e così lascia-
no l’aula del tribunale, con-
frontandosi solo per un mo-
mento con i loro avvocati.

Spiegazioni postume, scam-
bio di punti di vista e poi fuori
dal palazzo per fermarsi con gli
amici di Rocco che gli fanno ca-
pannella intorno, quasi a strin-
gerli in un corale abbraccio.

Il momento delle valutazioni
giuridiche resta ai legali.

Adelmo Manna parla di «sen-
tenza salomonica» sottolinean-
do il fatto che sei anni per il rea-
to colposo con la continuazione
di altri due per ricettazione è un
segnale importante e pesante

perché la tendenza che si aveva
in passato era quella di inflig-
gere pene più contenute.

Non è sorpreso più di tanto
come non lo è neanche Niello
Costanza, l’avvocato di Nicola
Telesca, entrambi sanno che
questa era una delle due tesi
che la Corte poteva scegliere di
sostenere e che sul giudizio
avrebbe pesato l’ombra del caso
Lucidi.

E’ alla Cassazione che i legali
guardano per sciogliere quel
nodo interpretativo tra dolo e
colpa che in questo, come in al-
tri processi, ha portato al ribal-
tamento delle sentenze di pri-
mo grado.

m. b.

ROMA - Non più omicidio volontario
ma colposo, non più sedici anni ma ot-
to e sei mesi. La prima sezione della
Cortedi assisedi appellodi Roma,ieri,
ha ribaltato la sentenza di primo grado
a carico di Ignatiuc Vasile, il moldavo
che il 18 luglio 2008 travolse l’auto su
cui viaggiava il giovane di Accettura
Rocco Trivigno, uccidendolo e ferendo
gravementeglialtri dueragazziabor-
do, la sorella di Rocco, Valentina, e il fi-
danzato, Nicola Telesca.

Ad emettere la sentenza la stessa
Corte, in diversa composizione salvo
per il giudice a latere, De Crescenzio,
che nel giugno dello scorso anno di-
mezzòla penaaStefanoLucidi, il tren-
tacinquenne che investì e uccise i due
fidanzati Alessio Giuliani e Flaminia
Giordani.

Stesso il luogo dell’incidente, l’in -
crocio tra via Nomentanae viale Regi-
na Margherita, a Roma, stesso il perio-
do, l’estate del 2008, e stessa la rifles-
sione della giustizia che, nella discus-
sa differenza tra dolo e colpa, infligge
in primo grado una condanna per omi-
cidiovolontario, sotto il profilodeldo-
lo eventuale, per poi, in un secondo
momento, derubricarla in colposo.

Da diecia cinque gli anniche Lucidi
dovrà scontare, sei anni e sei mesi
quelli addebitati ieri a Vasile per omici-
dio colposocon previsionedell’evento,
più altridue per ricettazione,perché il
furgonesucui viaggiavarisultòruba-
to.

Un precedente, il caso Lucidi, con-
fermatodalla Cassazioneesattamente
un mesefa, che èstato il terrenosu cui
ieri si sono confrontate accusa e dife-
sa.

Il risultato è che la Corte ha seguito
quella lineache aveva giàtracciato ac-
cogliendo insostanza laposizione del-
la difesa, rappresentata dall’avvocato
Gianzi, che ha sostenuto con forza co-
me le modalità del caso Lucidi fossero
«analoghe» a quelle del caso in esame.

Un confronto durato circa quattro
ore in cui il procuratore generale La
Rosa egli avvocati di partecivile, Niel-
lo Costanza e Adelmo Manna, hanno
ripercorso punto per punto il racconto
di quella notte.

Lafollecorsa diIgnatiucVasileche,
tentando di sfuggire all’inseguimen -
to della polizia, superò senza fermarsi
tre semafori rossi, scontrandosi, infi-
ne, a mezzanotte e mezza, con l’auto dei
tre ragazzi, travolgendolae facendola

sbalzare contro un palo.
Un racconto in cui ogni parola pesa

come un macigno sulla famiglia Trivi-
gno, presente in aula, che non dà pace a
un dolore che non può trovare pace, co-
me può essere quello per la perdita di
un figlio, un dolore che diventa con-
creto ognivolta che la mammadi Roc-
co scuote la testa e si nasconde il volto
tra lemani quandosentepronunciare
il nome del suo ragazzo, un racconto
che diventa angoscia nel guardare il
ritratto di una famiglia che le si strin-
ge attorno con sguardi e carezze che
cercano una consolazione. Una man-
canza di consolazione che appare chia-
ra nel ritratto di Rocco (pubblicato a
piè pagina) che il padre ha voluto con-
segnato ieri alla Corte.

Intorno alla famiglia l’aula è gremi-
ta di ragazzi, gli amicidi Rocco, i com-
pagni di università. Una platea attenta
e silenziosa che si lascia sfuggire qual-
che timido brusio solo quando l’avvo -
cato di Vasile fa il suo ritratto descri-
vendolo come «un giovane onesto, ve-
nuto nel nostro paese per mantenere la
sua famiglia» con una moglie in attesa
di un figlio, il giorno dell’incidente, e
che lavorava «fino a mezzanotte».
Dall’altra parte Ignatiucascolta stret-
to in un giubotto scuro, sempre a testa
bassa, senza mai guardarsi intorno,
porgendosolo l’orecchio,di quandoin
quando, all’interpreteche gli siede ac-
canto. Una scena che rimane uguale
anchenel momento incui, dopoesser-
si consultata per un’ora, la giuria tor-
na in aula e il presidente Catenacci leg-
ge la sentenza.

Un silenzio pesante e composto av-
volge i presenti, le stesse forze dell’or -
dine ferme all’ingresso dell’aula, non
hannonessun ordineda dovermante-
nere perché, dopo i primi sguardi
smarriti, gli amici di Rocco e la fami-
glia siallontanano, qualcuno conle la-
crime agli occhi, qualcun altro sus-
surrando «non è possibile» o «non è
giusto», senza alcuna protesta platea-
le ma mantenendo quella stessa digni-
tà e compostezza nel dolore con cui ave-
vano ascoltato le parole degli avvocati.

Ora la loro speranza è che quel filo
sottile che lega la vicenda di Rocco a
quella di Alessio Giuliani e Flaminia
Giordani si spezzi in Cassazione e il ri-
corso che le parti sono pronte a presen-
tare abbia un esito questa volta diverso
dalla storia di Stefano Lucidi.

Manuela Boggia


